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INTRODUZIONE
L’Antropologia della relazione e della comunicazione ci aiuta a comprendere meglio che siamo tutti animali sociali alla ricerca di un gruppo per vivere e talora per sopravvivere. L’essere umano può vivere solo in relazione con ciò che lo circonda con cui cerca di stabilire rapporti di vario tipo e varia intensità. Tuckman (1965) elabora un modello relativo al "divenire" del gruppo che si basa sui naturali processi di sviluppo dell'individuo. Il modello, frutto di un'accurata analisi di molti lavori precedenti relativi a piccoli gruppi, prevedeva inizialmente quattro stadi: forming, storming, norming, performing - portati a cinque in un secondo momento con l'aggiunta dello stadio di adjourning – caratterizzanti il processo evolutivo mediante il quale i membri di un gruppo possono, laddove le condizioni lo consentano, dotarsi di strumenti adeguati (strutture, scopi, ruoli...) per affrontare vittoriosamente il proprio compito. Il primo stadio, denominato forming, costituisce la fase iniziale (periodo della formazione), durante la quale i membri saggiano il terreno relazionale per orientarsi rispetto ai comportamenti da tenere, alla natura dell'obiettivo da perseguire eccetera. Si tratta di un periodo di avvio. Il secondo stadio, detto storming (da storm, tempesta), deve il proprio nome al clima che caratterizza il gruppo nel periodo del conflitto: ribellione, ostilità reciproca, rifiuto del compito e resistenze. E’ la fase in cui si possono creare contrasti e conflitti in quanto ogni soggetto può imporre la propria individualità. Compito del leader è proprio quello di assestare la crisi mettendo in evidenza gli obiettivi comuni da raggiungere. Il gruppo può risolvere la situazione conflittuale in due modi cioè cercando di ritrovare l'equilibrio perduto oppure adottando nuove strategie di lavoro. Ogni situazione di conflitto può portare disagio e sfiducia, ma con un buon lavoro del leader può diventare occasione di apprendimento e di rafforzamento dei rapporti. Il norming (periodo normativo) indica un ritrovato clima positivo nei confronti del gruppo, la profusione di coesione ed impegno per farlo funzionare, l'elaborazione di norme che regolano la vita di relazione tra i partecipanti e lo svolgimento dei compiti, la libera circolazione delle informazioni, la fiducia reciproca in generale. Il performing (periodo della prestazione) caratterizza il gruppo, ormai maturo, al quarto stadio, focalizzato sul compito, essendo ormai risolti positivamente i problemi relazionali. L'adjourning (periodo della sospensione) riguarda la fase finale del gruppo, quella che precede lo scioglimento, caratterizzata dal disimpegno emozionale, al fine di prepararsi alla conclusione dell'esperienza. Questo modello analizza l'essere del gruppo come un processo evolutivo, segnato dalla rilevanza degli scambi relazionali, delle cui dinamiche la soluzione del compito diventa funzione. Molto interessante risulta l'analisi della conflittualità come fenomeno fisiologico, da considerare per la dinamica che lo caratterizza piuttosto che da contrastare per impedirne l'emersione. 
Per comprendere meglio questo processo di formazione del gruppo, e in particolare una di queste fasi, ho deciso di analizzare un testo biblico estratto dall’Antico Testamento - il Libro di Giona - che per originalità, contenuto e messaggio si distingue da tutti gli altri. Il libro di Giona, che è un libro teocentrico, dove il vero attore è Dio, che si occupa di tutto il Creato, è stato definito, addirittura, un libretto ridicolo e indecoroso, troppo corto e senza coda, dove tutto è incomprensibilmente gigantesco: la città, il pesce, la tempesta, ma anche il timore, il dispiacere, l’amore, la gioia. 
Probabilmente il redattore di questo scritto ebraico del 320 A.C. aveva l’obiettivo di convincere i lettori sul fatto che il futuro non è immutabile e ineluttabile, come insegna la filosofia greca. La storia non è decisa a priori e l’uomo non è un burattino e può cambiare il suo destino. In una parola, il libro mette in ridicolo un profeta che agisce in nome di Dio, ma si ostina a rimanere chiuso nelle sue proprie idee su Dio. D’altronde il nome di Giona significa colomba e in Osea 7,11, Efraim è indicato come colomba "ingenua, priva di intelligenza". La contrapposizione all’Israele sicuro di sé si fa qui estremamente chiara. Chi è sceso è colui che sale a Dio: Dio si impietosisce e salva. La salvezza dei pagani è la salvezza di quelli che accettano la discesa di Dio e scendono da se stessi. La salvezza è fondata sulla penitenza. Chi è pieno di sé si preclude la salvezza. Durante il periodo della dominazione persiana, la riforma religiosa promossa da Esdra, fornì ai sacerdoti del Tempio di Gerusalemme la legittimazione della pretesa di imprigionare la Parola e lo Spirito, determinando i percorsi della salvezza e persino la condotta del proprio Dio. Solo i puri israeliti sarebbero stati salvi ed esauditi nelle loro preghiere. Il libro di Giona ride di questa pretesa dei saggi, e mostra che Dio non si preoccupa soltanto del popolo eletto, ma di qualunque persona in questo mondo. Il popolo, nel suo cammino tortuoso attraverso la storia, è strumento di Dio per portare un messaggio di speranza e di amore a tutti i popoli, simboleggiati nella città di Ninive, capitale della temibile Assiria. Come nella novella Giona è riluttante e fugge, così nella realtà, il popolo, catechizzato da questa mentalità ristretta e meschina degli scribi, si mostrava riluttante e stava fuggendo dalla sua missione
Ora, pur essendo collocato tra i libri dei dodici profeti, il Libro di Giona è un vero e proprio racconto popolare, non è un libro profetico in senso stretto, infatti non è stato scritto da un profeta e non raccoglie gli insegnamenti di alcun profeta. Si tratta piuttosto di una novella popolare, appartenente alla cultura di Israele. Una cultura popolare che si manifesta in canti, drammatizzazioni e rappresentazioni teatrali come una grande parabola con una sottile ironia. Il suo messaggio ha la forza di una profezia popolare, che denuncia errori e invita alla conversione. 
Nel periodo persiano del post-esilio (tra il 538 e il 333 A.C.), i saggi colti creavano i libri sapienziali, sistematizzando e organizzando i proverbi antichi. Parallelamente a questo lavoro dei saggi, il popolo raccoglieva le sue storie, testi teatrali e parabole, raccontate e ripetute più volte durante i secoli, esponendo un messaggio che criticava la chiusura dei saggi colti. Così il Libro di Giona può essere assimilato a quello di Rut, al Cantico dei Cantici, al Libro di Tobia, di Giuditta e di Ester, poiché presentano medesime caratteristiche. Come tutte le novelle, questi libri registrano le esperienze proprie del popolo, con i suoi problemi e le sue soluzioni. I protagonisti sono personaggi storici noti, vissuti in un lontano passato e anche questo racconto allude ad un certo profeta Giona che visse durante il regno di Geroboamo (783-743 A.C.). Attorno a questi personaggi, il popolo raccontava le sue storie, proiettando nel passato i suoi conflitti senza troppo preoccuparsi dell’esattezza storica e geografica del racconto: infatti, questo testo fu scritto quando la città di Ninive era già stata distrutta da molto tempo. Per taluni queste novelle mostrano che nel popolo esiste una resistenza alla religione, alla teologia e al pensiero di quei saggi che cercavano di accentrare e monopolizzare le manifestazioni religiose del popolo nelle celebrazioni che venivano fatte nel tempio di Gerusalemme. 

1° CAPITOLO: Giona 1,1-16. Il fuggitivo dormiglione. 
[bookmark: _GoBack]Sin dall’inizio del libro ci troviamo nel bel mezzo di una fase di storming a motivo del conflitto che si instaura da subito tra Dio, che chiama Giona e lo investe di una missione rischiosissima e pesantissima senza tornaconto, e il rifiuto del protagonista - a fatti e non a parole - dall’altro. Dio irrompe nella placida vita dell’uomo con la sua carica di novità e di incognite e Giona – impreparato e spaventato - chiude il problema, lo minimizza e dice a se stesso e agli altri che le cose così vanno già bene. Conoscendo il Signore, Giona non vuole andare a Ninive, perché non vuole rischiare di diventare strumento della misericordia di Dio nei confronti dei pagani1. Ecco perché si dirige risoluto verso Tarsis, cioè dalla parte opposta alla destinazione indicatagli. Avrebbe dovuto, infatti, secondo l’ordine divino, recarsi prontamente nella grande città - simbolo della malvagità umana - per annunciarne l’ormai prossima distruzione quale castigo divino, alla stregua di Sodoma e Gomorra. Sembra proprio che gli uomini non si rendano conto della gravità del loro peccato2 e “costringano” Dio a inviare continuamente messaggeri. In questo caso, però, il profeta rifiuta di ubbidire e si imbarca, per “fuggire” all’onniscienza e all’onnipotenza divina. Orbene il peccato comporta sempre un disordine nel Creato e anche in questo caso ciò accade, difatti improvvisamente scoppia una tremenda tempesta che terrorizza a tal punto i marinai - pagani - da convincerli prontamente a pregare gli dei e ad affidarsi alla sorte – cioè ancora agli dei - per liberarsi del colpevole. I marinai si convertono a Jahvè prima di buttare in acqua Giona per impetrarne il perdono e subito dopo, a tempesta sedata. Mentre assurdamente l’unico che non prega è Giona, chiuso, anzi murato, nel suo io: infatti prega e si converte soltanto quando raggiunge il punto più profondo della sua crisi, cioè nel ventre del pesce. La parabola insinua che tutti preghino solo se messi alle strette e che comunque i pagani si dimostrino migliori di ogni puro israelita, rappresentato da Giona.
Sull’imbarcazione allora assistiamo a una nuova fase di storming, poiché Giona arriva persino a dormire, perfettamente impermeabile a tutto ciò che lo circonda, indifferente al caos e al dolore da lui provocato. Lui sa che è la sua disobbedienza a mettere in pericolo la vita degli altri, ma non gli interessa. Lui è un profeta che pensa prima di tutto a se stesso e al proprio benessere. Essi gettano le sorti per sapere chi è il responsabile e la sorte cade giustamente su Giona. Il profeta riottoso interrogato – cioè posto di fronte alle domande da cui stava proprio fuggendo3 - confessa ai pagani che stava disertando un ordine divino. Riconosce – almeno a parole – il suo peccato e li invita a buttarlo in mare. Essi – tutti insieme - chiedono perdono a Jahvè, ed eseguono il consiglio. Mentre il mare si calma e i marinai ringraziano Dio, Giona raggiunge un nuovo punto apicale della sua crisi, in quanto viene inghiottito da un grosso pesce. D’altronde si sa che il servo che cammina in disubbidienza non trova quiete e affronta una crisi dopo l'altra.
In questo capitolo si intravvede l’ingresso dei pagani nella fede nell’unico Dio, soprattutto in due passaggi. Innanzitutto i marinai, giudicati spesso crudeli e lontani da Dio, si convertono al Signore di Israele quando assistono al placarsi della tempesta (sebbene lo invochino già poco prima). Poi con atti espliciti manifestano la loro fede facendo direttamente sulla nave un sacrificio e promettono nuove azioni appena sbarcati. Allora Gerusalemme non è più l’unico luogo in cui si può sacrificare a Dio, perché il suo tempio è ovunque. I marinai, ancora, mostrano compassione, pietà, rispetto per la vita umana e, solo su insistenza di Giona, osano gettarlo in mare, implorando perdono per questo gesto che considerano alla stregua di un sacrilegio. In questa loro umanità si manifesta chiaramente una disposizione alla grazia, che rende loro possibile l’accesso alla fede. 
Si può affermare, altresì, che in questo capitolo si è costituito un gruppo coeso composto di marinai, che si è saldato grazie alla conversione all’unico vero Dio: addirittura “offrirono sacrifici al Signore e fecero voti” (Gio 1,16). Giona, però, si autoesclude dal gruppo e rimane tenacemente isolato per tutto il capitolo.   
Una lettura comparata con il vangelo ha portato i biblisti a parlare di una triplice discesa di Giona: egli scende al porto di Giaffa; scende nella nave; e nella nave egli si mette nel luogo più riposto. Nel suo caso, però, questa triplice discesa è una tentata fuga davanti a Dio. Gesù è colui che scende per amore, non per fuggire, ma per giungere nella Ninive del mondo: scende dalla sua divinità nella povertà della carne, dell’essere creatura con tutte le sue miserie e sofferenze; scende nella semplicità del figlio del carpentiere, e scende nella notte della croce, infine persino nella notte dello Sheòl, il mondo dei morti. Così facendo egli ci precede sulla strada della discesa, lontano dalla nostra falsa gloria da re; la via della penitenza, che è via verso la nostra stessa verità: via della conversione, via che ci allontana dall’orgoglio di Adamo, dal volere essere Dio, verso l’umiltà di Gesù che è Dio e per noi si spoglia della sua gloria (Fil 2,1-10). Come Giona, Gesù dorme nella barca mentre la tempesta infuria. In un certo senso nell’esperienza della croce egli si lascia gettare in mare e così placa la tempesta. Così i rabbini hanno interpretato la parola di Giona “…gettatemi in mare…” (Gio 1,12) come offerta di sé – cioè del profeta - che vuole con questo gesto salvare Israele: il profeta salva in quanto si mette al posto degli altri. E il suo sacrificio salva l’uomo come singolo – nella sua interezza - e come uomo in relazione continua con ciò che lo circonda, a partire dalla comunità di appartenenza. 	
2° CAPITOLO: Giona 2,1-11. La preghiera del penitente inghiottito. 
Dopo una progressiva discesa fatale4, fisica e morale, Giona affronta il suo inferno per tre giorni e tre notti in balia della natura (cfr Pinocchio, cap.34)5. Paradossalmente, anche in questo caso, frustrato e solo, non prega, ma continua la sua maturazione spirituale6. La tempesta non gli ha piegato le ginocchia e nemmeno il pesce spaventoso, almeno all’inizio. Dopo tre giorni e tre notti il profeta viene letteralmente risputato sulla terra e gli viene riconfermata la missione per Ninive. Dio talora permette ai servi disubbidienti (e ubbidienti) di affrontare un isolamento totale, anche da tutto ciò che è santo e puro, in questo modo anche Giona sperimentò in certo qual modo la morte. Si potrebbe ipotizzare che non fosse in grado di pregare, poiché sentiva Dio troppo lontano, gli aveva come nascosto il proprio volto, ed il profeta non aveva più alcuno a cui rivolgersi. D’altra parte c’è chi sottolinea il fatto che proprio lo stato di grande prostrazione abbia portato Giona alla preghiera, quindi alla dimostrazione della sua grande fede7. Quindi all’interno del ventre del pesce, Giona speranzoso e fidente innalza il proprio inno di ringraziamento a Dio (Gio 2,2), che non lo ha lasciato sprofondare negli abissi (cfr Mt 12,39-41). Ecco perché Giona diviene il segno del pericolo, ma con una certa ambiguità anche simbolo di protezione. 
In questo caso lo stato di storming si concretizza nell’esperienza di vulnerabilità e di precarietà di Giona, che vive la paura della morte, l'angoscia dell'uomo senza vie d'uscita. E' questo il sentimento che vive quando, gettato in mare, viene inghiottito da un grosso pesce (indicata spesso come “balena”). La preghiera che sgorga dalla sua bocca è un salmo di invocazione dal profondo abisso in cui egli si trova, è la scoperta che per andare oltre la sua situazione di sofferenza e di oppressione solo il ricordo del Signore Dio rende possibile il suo ritorno alla vita. La presenza liberante e vicina del Dio fedele lo hanno fatto risalire dalla fossa. La salvezza sperimentata da Giona, quindi, è un’esperienza coinvolgente la totalità della sua esistenza. Giona, da credente sicuro di sé e della sua fede, eppure infedele e in fuga di fronte alle chiamata inattesa e imprevedibile di Dio nella sua vita, si scopre gratuitamente toccato dalla vicinanza di Dio che salva e che dona a lui gratuitamente la salvezza come possibilità di vita. Giona è un uomo che nella prova scopre il ricordo del Signore e in questo ricordo sperimenta la conversione ad un Dio che comunica in modo vivente: a differenza dei naviganti che lo gettano a mare in un atto di esorcismo per placare la divinità da temere nella sua ira, Giona scopre, nel volto di Dio che egli in parte conosceva o pretendeva di sapere, aspetti profondissimi e nuovi: un Dio che lo libera dalla morte, un Dio che lo salva nonostante la sua fuga. Proprio nel momento dello sconcerto, del fallimento che viene percepito come uno stare sulla soglia della morte, Giona scopre la forza della grazia di Dio che fa breccia nel suo cuore e lo apre allo stupore della salvezza da accogliere come dono. Dio si serve del grosso pesce che vomita Giona, per riportare il profeta riluttante, profeta suo malgrado, al punto di partenza. E’ importante sottolineare il fatto che il Signore parla alla Creazione, quindi anche al grosso pesce, che ubbidisce prontamente (Gio 2,11), perché il mondo intero obbedisce al Signore, ma non il profeta Giona!
3° CAPITOLO: Giona 3,1-10. Il profeta fuggitivo finalmente ubbidisce. 
Il terzo capitolo racconta, pertanto, come il protagonista dopo aver ricevuto di nuovo il medesimo ordine, raggiunge Ninive e si cimenta nella predicazione. Ninive è la grande città peccaminosa, la capitale di un potente regno, il simbolo per eccellenza della città pagana che si contrappone a Dio. È sorprendente che Ninive, una città che richiede tre giorni per essere attraversata, si converta totalmente già nel primo e unico giorno della predicazione di Giona, a fronte di un impegno estremamente esiguo del protagonista, sicuramente diffidente in merito all’esito dei suoi sforzi. Difatti si legge che “Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: "Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta"” (Gio 3,4). Nulla si aggiunge a tali parole! Ma incredibilmente lo stesso re di Ninive, che simboleggia l’imperatore del tempo e di tutti i tempi, si converte docilmente e ordina immediatamente un digiuno penitenziale totale per uomini e animali, con l’auspicio di “convertire” Dio e scongiurare il pericolo imminente (Gio 3,9). Tutti i pagani pregano intensamente, nonostante il malumore e la cattiva volontà di Giona. Il re pagano confida nell’infinita misericordia di Dio e crede al messaggio di Giona più dello stesso Giona. Infatti, mentre il profeta di Jahvè si limita ad annunciare la minaccia della distruzione, i Niniviti confidando nella misericordia divina. Assurdamente il profeta non predica la fede di Israele e fa solo appello al Dio supremo, “al Dio ignoto” (At 17,23), al quale ogni uomo può giungere. La paura della distruzione, che poteva avvenire per terremoto o per cicloni o per epidemia o per invasione bellica, o per tutte queste cose messe insieme, convince gli abitanti di Ninive a iniziare una collettiva opera penitenziale, per stornare l’ira del Signore. Si ha, quindi, un pentimento rivolto al Dio supremo, non al Dio della Bibbia. Difatti Giona, con la sua predicazione assai scarna, annuncia esclusivamente il castigo - sebbene la possibilità di conversione si deduca dal fatto che devono trascorrere ancora vari giorni - e lascia tutti spaventati per l’imminente castigo: tutti si pentono dei loro peccati e, come in una novella Arca, digiunano e fanno penitenza uomini e animali insieme. 
La sorpresa del terzo capitolo è costituita proprio dalla rapida, sorprendente, completa conversione di Ninive (Gio 3,5), che convince persino Dio a cambiare programma e a risparmiare la città (cfr Lc 11,29-32), che poi verrà distrutta nel 612 A.C. dal re babilonese Nabopolassar. Qui la misericordia divina ha il sopravvento. La giustizia di Dio sulla giustizia degli uomini. Prodigiosamente i Niniviti scommetteranno sul “pentimento” di Dio e faranno essi stessi penitenza convertendosi. Interessante notare come il decreto del re che, dopo aver chiesto segni di penitenza per uomini e “bestie”, invita ognuno a convertirsi: “dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani” (Gio 3,8). La violenza, infatti, è un capitolo a sé stante, un peccato distinto dagli altri, perché più degli altri sconvolge la vita sociale e la pazienza di Dio.
Solo quando Dio ritira la minaccia sulla città, il lettore conosce la ragione vera della fuga di Giona, che non riesce ad accettare la probabilità/possibilità della salvezza per una città malvagia. Dio è il Signore che giudica secondo misericordia, quindi la sua azione è imprevedibile, imponderabile e il suo giudizio non è scontato. Infatti, le minacce di Dio sono espressione di un'esigenza di amore e di incontro: Dio rimane sempre in attesa di poter esprimere la sua misericordia in una relazione rinnovata con Lui, che coinvolga tutto l’uomo – corpo-anima-mente - e tutti gli uomini. A differenza della durezza dei capi di Israele, Ninive, la grande città, la città pagana per eccellenza accoglie in modo inaspettato la predicazione di Giona e sperimenta un ascolto che apre alla comprensione profonda dell'annuncio, che, quindi, si traduce in vita rinnovata grazie all'incontro con Dio. A differenza del profeta Giona, rassegnato altoparlante di Dio, solo dopo aver sperimentato fuga e fallimento. Il “profeta di sventura” viene quindi smentito, sbugiardato, perde la faccia e tutto ciò costituisce un nuovo motivo di distanza tra Giona e Dio, ma anche tra Giona e i Niniviti. 
Forse Giona aveva accettato la mission, ma con una riserva: che cioè il castigo meritato dovesse giungere senz’altro, vista l’enormità del male commesso. Siamo in una nuova fase di storming segnata da alcune peculiarità: prevale la paura di perdere ruolo-identità-dignità, di essere svalutati e boicottati, pertanto si cerca la sopravvivenza avvinghiati alle proprie certezze, che in questo caso si collocano al passato: distruzione di Sodoma e Gomorra. Giona si percepisce quale uomo giusto, col diritto di condannare senza appello e senza grazia chiunque sia lontano - o appaia tale - dalla fede di Israele.
4° CAPITOLO: Giona 4,1-11. Il profeta egoista che vuole Dio solo per sé.
Subito dopo aver rivelato al popolo di Ninive la minaccia divina della distruzione della città, Giona scappa per non morire tra le rovine, poiché considerava prossima tale fine, e addirittura sceglie la postazione migliore per godersi lo spettacolo, totalmente impermeabile al dolore che avrebbero sofferto i Niniviti (Gio 4,5). Al contrario il popolo pagano di Ninive, confidando nella misericordia del Signore, non abbandona la città. Giona è l’eccezione che conferma la regola, infatti mentre i profeti annunciano ciò che sperano che non accada mai, lui assiste amareggiato al pentimento dei Niniviti e al “pentimento” del Dio Misericordioso, che, quindi, risparmia la città. La misericordia di Dio è senza confini anche se Dio combatte ciò che è cattivo e per questo giudica e punisce. Pertanto nella lotta contro il male - in noi e intorno a noi - non dobbiamo demordere, ma occorre essere consapevoli che Dio “è più grande del nostro cuore” (1Gv 3,20) e ci può sorprendere sempre. L’aspetto del giudizio, della punizione, della “collera” di Dio non deve sparire dalla nostra fede e Gesù si mostra come Figlio di Dio che con la frusta caccia dal tempio i venditori, ma può anche perdonare e cancellare il peccato di ognuno a fronte di un sincero pentimento. 
Chi si dimostra disgustato dalla decisione di Dio di non distruggere la città è proprio il profeta (si potrebbe dire l’anti-profeta)(Gio 4,1), che, imbronciato come un bambino viziato, sosta sotto un ricino e si rallegra dell’ombra che lo protegge contro il calore del sole. Paradossalmente Giona è felice solo per l’ombra di una pianta, e si disinteressa completamente del destino di un popolo. E quando Dio manda un verme a uccidere la radice di detta pianta e il sole cocente gli provoca un dolore alla testa, chiede irritato la morte. Sorprendentemente, infatti, il profeta non gradisce la scelta di Dio e si allontana indignato, rimanendo spettatore lontano degli eventi. Giona temeva che la misericordia di Dio verso Ninive si traducesse in un rafforzamento della città ai danni di Israele, inoltre aveva disprezzato e deprezzato l’azione penitenziale dei Niniviti, vedendo la permanenza degli idoli, invece Dio – conoscendo l’uomo nel profondo - aveva accettato e validato tale penitenza, pur imperfetta come primo passo sul cammino della salvezza. 
In sostanza, Giona non vuole accedere alla conoscenza del cuore di Dio, nel quale vi è infinita giustizia, ma al contempo anche infinita misericordia. La falsa immagine che ha di Dio lo trasforma in un grande egoista, per cui rimane fermo irriducibilmente sulle sue posizioni, si chiude sempre più in se stesso, stizzito, continuando a invocare la morte. Giona, recalcitrante e riottoso nei confronti della nuova decisione di Dio, cade in un abisso: così una pianta vale per lui più di tutto. Ma Dio lo raggiunge nel profondo della sua crisi, presentandogli l’assurdità della situazione. La scena finale del ricino che secca, facendo infuriare il protagonista, svela tutto l’amore di Dio per il destino di ogni uomo e la grettezza e piccineria dell’essere umano di fronte al mistero. Quel ricino si carica quindi di un’importanza abnorme per Giona, in quanto gli dà benessere e letizia e gli permette di restare nel suo posto di osservazione. Il ricino però subito si secca e al contempo si alza un vento afoso d’oriente, che toglie a Giona ogni benessere portandolo ad un tal punto di disperazione di implorare nuovamente la morte. 
Poiché non esiste fede che si possa chiudere alla relazione e neppure fede senza avventura, Giona entra in una nuova fase storming, in considerazione del fatto che si trova ancora di fronte a un evento nuovo che non riesce ad accettare, accogliere, comprendere, gestire. In Giona si notano disagio e rancore al contempo, per la sua mancata volontà di lasciarsi plasmare da Dio e di riconoscere l’esistenza (e la necessità) della misericordia divina, che tutti i popoli possono avere in dono, per grazia. 
CONCLUSIONE[image: Il profeta Giona, Michelangelo, Cappella Sistina.]

Ancora una volta Dio gioca la carta dell’imprevedibile, dell’inatteso, de “i miei pensieri non sono i vostri pensieri” e si sporge verso i più lontani, i tagliati fuori. Nella raffigurazione di Michelangelo nella Cappella Sistina, in cui il ricino alle spalle e il grosso pesce ci rendono il profeta assolutamente identificabile, Giona ha l’espressione tipica di colui che è sorpreso, terrificato e riluttante al tempo stesso. Si ritrae con tutto il corpo e cerca di sfuggire, quasi di sgattaiolare lontano da quella presenza cui volge lo sguardo per carpirne la prima distrazione e farla franca. Giona non ci sta! Cerca quasi una scusa banale. Le mani e le dita sembrano indicare la terra, la tomba, la morte che dice di preferire piuttosto che sottomettersi all’inspiegabile, incomprensibile, intollerabile.









Sono numerose le rappresentazioni figurate della storia di Giona fin dall’antichità (es. circa 70 solo nelle catacombe romane). La sua popolarità è legata soprattutto all’arte funeraria perché in qualche modo ricorda la morte e la risurrezione di Gesù8. 
Il cuore di questo testo biblico è lo scontro tra la mentalità di Dio e quella dell’uomo-Giona9, infatti la problematica al centro dell’avventura di questo profeta problematico è la critica ad un modo di concepire la salvezza in modo troppo particolaristico, come riservata ad alcuni in senso esclusivo, che si traduce nell’inimicizia/odio verso i lontani/pagani. Per contro l’annuncio di fondo è la cura e la misericordia di Dio, che raggiunge tutti, non solo Israele ma anche i pagani. A tutti Dio chiede la medesima cosa: pentimento-conversione. Giona è un profeta “originale” che pretende di piegare Dio alla sua volontà: così non segue la chiamata e si dirige altrove con tutte le disastrose conseguenze già esaminate. Tutto il racconto non parla tanto della conversione di Ninive o dei marinai, quanto della conversione a cui Dio vuole condurre Giona, seppur rimanga per molti aspetti ignoto l’esito di tale sforzo. 
Il Libro di Giona presenta una struttura letteraria simmetrica10, perché praticamente sono due gli incarichi che Dio dà al suo profeta, sebbene questi sia consapevole e cerchi di fuggire solo dal primo. Dal resto, come risulta dai fatti, Giona viene inviato ai Niniviti, ma anche ai marinai: si tratta di due gruppi di pagani distinti, in cui incappa il profeta per sorte, cioè per scelta divina. E in entrambi casi fallisce - al primo approccio - e solo in un secondo momento egli costituisce la causa della conversione, sebbene per i Niniviti sembra che non vi sia il distacco completo dagli idoli pagani.
Giona nei suoi errori mescola rabbia, tristezza, scoramento, ribellione, frustrazione. E’ scorbutico, codardo e vendicativo e si rallegra soltanto quando scopre l’ombra offerta da una pianta. E questa pianta con la sua ombra vale di più di una città intera, con più di migliaia di abitanti! Mentre egli è chiuso nella sua concezione di una salvezza riservata solo ad Israele e precluso agli altri popoli, i marinai della nave prima, gli abitanti di Ninive poi, si aprono all’azione innovatrice e salvifica di Dio, che li raggiunge con modalità inedite. Con uno slogan si potrebbe dire: “è più facile giudicare, è più difficile perdonare”. Giona rappresenta l’uomo vecchio e chiuso in una religiosità orgogliosa, esclusiva ed escludente, che pretende di possedere il progetto di Dio sulla storia. E’ l'uomo ingessato in una identità che non deve essere intaccata, restio a muoversi e a partire e ad aprirsi a nuovi orizzonti: in una parola l'antitesi di Abramo. Ecco perché, esaminando le fasi di sviluppo di un team, come specificate da Tuckman, sintetizzate nelle parole inglesi forming, storming, norming, erforming e adjourning, possiamo solo dire che nel racconto di Giona non si forma mai un team, nemmeno tra Dio e Giona - per colpa del secondo - infatti, mancano varie fasi e il profeta rimane rinserrato nella sua solitudine. Questo protagonista ebreo impresentabile, ribelle, fallito, infedele e dal nome scandaloso rifiuta di rapportarsi persino con il Creatore - che continua a invitarlo a collaborare - e non permette a nessuno di entrare nel suo mondo. E’ quindi onnipresente la fase dello storming caratterizzata dal conflitto, che qui risulta totale. Infatti, Giona è adoratore di Dio a parole, infatti non gli ubbidisce. È un profeta singolare, che non accetta le proposte di Dio, che considera troppo misericordioso. Preferisce un Dio vendicativo e collerico, pronto a distruggere e a uccidere. 
Giona rifiuta un’immagine di Dio diversa da quella che si è costruito o cha ha ereditato, quindi può diviene paradigma di una sfida importante: accogliere l'alterità nel tempo del pluralismo, nel tempo in cui prevale la paura e la ricerca di chiudersi in una identità senza l'altro. Giona è l’uomo chiamato ad ascoltare in modo nuovo la Parola. Gesù stesso disse che Giona è un segno. Lo stesso Gesù, dopo tre giorni nella pancia della terra, diventò la luce per ogni essere umano (cfr. Gv 1,9). 
Proprio elaborando parabole di questo tipo, il popolo, nella sua vita semplice, attingendo cose nuove e vecchie dal tesoro della vita (Mt 13,51) e dall’esperienza accumulata, indicherà le strade di Dio a tutta l’umanità. Il racconto di Giona può essere letto come l’esperienza di una crisi dell’uomo di fede di fronte all’imprevedibilità del volto di Dio. 
E’ una parabola-profezia che getta la luce di Dio sul tempo presente ci chiarisce la direzione in cui dobbiamo muoverci perché il futuro non vada in rovina. Il libro di Giona e la sua prosecuzione neotestamentaria nei vangeli è la più decisa negazione del relativismo e dell’indifferenza che si possa mai immaginare. Anche per i cristiani di oggi vale la chiamata divina “Alzati... e annunzia quanto ti dirò” (Gio 3,2). Agli uomini contemporanei è necessario Cristo, che è il vero Giona. Anche oggi occorre il pentimento perché ci sia salvezza. E come la strada di Giona fu una strada di penitenza che comportò credibilità a motivo della sofferenza patita, così pure noi cristiani dobbiamo intraprendere per primi la strada della conversione per essere davvero credibili. 
Il Libro di Giona che si chiude con una domanda, non con un'affermazione è una sorte di open space perché ciascun lettore possa riempirlo con la propria vita affascinante, che sarà di certo tale se sarà vissuta accogliendo l’imprevedibilità di Dio.
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